
Convegno di studi 

Mondo del lavoro e Resistenza 
Il Convegno di studi "Mondo del lavoro e Resisten-

za ", svoltosi a Biella, presso l'Aula Magna del Liceo 
Scientifico, il 26 e 27 settembre, si colloca nell'ambito 
delle iniziative atte a creare un adeguato clima culturale 
attorno alla consegna della Medaglia d'Oro al Valor Mi-
litare alla Città di Biella e al suo circondario da parte 
del Presidente della Repubblica. 

Organizzato dal Comitato manifestazioni Medaglia 
d'Oro al V. M. Città di Biella e Comuni del Biellese con 
il patrocinio della Regione Piemonte, si è giovato della 
collaborazione a livello scientifico del nostro Istituto. 

Al saluto del Sindaco di Biella Avv. Luigi Squillano 
è seguita la presentazione dell'Assessore alla Cultura Gian 
Luca Susta che ha sottolineato l'esigenza di uno studio 
della Resistenza al di là di ogni tentazione retorica e la 
consapevolezza che il movimento resistenziale debba es-
sere studiato andando indietro nel tempo e risalendo alle 
precedenti esperienze di lotta che hanno avuto come pro-
tagonista la gente biellese. L'Assessore alla Cultura ha 
inoltre sottolineato l'importanza di uno studio che ren-
da conto del carattere popolare della lotta resistenziale 
nella zona e del rapporto fra tale lotta e mondo del la-
voro. 

Subito dopo, il Professor Quazza, Presidente dell'I-
stituto Nazionale per la Storia del Movimento di Libera-
zione in Italia e Ordinario di Storia Contemporanea 
presso l'Università di Torino, ha introdotto i lavori nella 
loro specificità scientifica ribadendo l'esigenza di uno 
stretto rapporto con i giovani sui temi della ricerca scien-
tifico-storica attraverso la verità dei fatti. Il Professor 
Quazza ha sottolineato inoltre come la peculiarità del 

Biellese, nei suoi aspetti sociali, economici e storici, e i 
caratteri di una zona industriale che si forma e conserva 
elementi squisitamente contadini rendano particolarmen-
te importante un confronto con le realtà dei grandi ag-
glomerati urbani del triangolo industriale: Torino, Mi-
lano e Genova e, sempre nella prospettiva indicata, un 
superamento della pur importante e necessaria storiogra-
fia tradizionale dei vertici per giungere ad una storiogra-
fia sociale. 

Ha quindi espresso l'esigenza di un corretto rapporto 
fra storia locale e storia nazionale, tramite cui sia possi-
bile la determinazione di come la storia locale, quella biel-
lese nel caso specifico, si articoli e concorra ad arricchi-
re quella nazionale. Tale rapporto non può prescindere 
dalla definizione di un metodo storiografico idoneo e ri-
chiede una distinzione fra storiografia e politica che ren-
dendo conto dei reciproci ambiti di sviluppo non dimen-
tichi la continua e fondamentale interazione che le ca-
ratterizza. Attraverso un'analisi del significato sociale e 
culturale del '68, Guido Quazza ha insistito sul valore 
di una storiografia che si orienti allo studio sistematico 
delle " spinte dal basso "; vale a dire di tutte quelle 
istanze maturate nel sociale, nell'ambito privato degli in-
dividui e che hanno dato origine a momenti di elevato 
significato storico. 

Rivisitata alla luce di queste sue componenti la Resi-
stenza viene ad assumere un grande peso storiografico 
non solo nei suoi aspetti militari e politici, ma anche 
nei suoi aspetti meno noti e conosciuti: la partecipazione 
del clero e dei cattolici (il Biellese presenta un'alta per-
centuale di sacerdoti antifascisti), l'apporto delle donne, 

Il Sindaco di Biella, avv. Luigi Squillano, apre i lavori del Convegno. Alla presidenza (da sin.): Fortunio Boraine, Anello Poma, il 

Prof. Guido Quazza, Gian Luca Susta, Piero Ambrosio. 
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dei ragazzi e degli anziani. Nella storia orale il Professor 
Quazza indica una delle vie più interessanti per il recu-
pero degli aspetti suddetti: un modo nuovo di avvici-
narsi alla storia che consentirebbe, oltre al recupero del-
le singole esperienze individuali e sociali che stanno alla 
base delle esperienze collettive di una popolazione, di 
sviluppare nuovi strumenti didattici nel problematico in-
segnamento della storia alle nuove generazioni. Ha quin-
di concluso ricordando che la storia ha un valore nel 
momento in cui riesce ad esprimere il suo senso più vero, 
quello di storia della libertà; quando cioè esprime il si-
gnificato delle scelte operate dagli individui, pur nel mar-
gine consentito dai fatti contingenti, verso la libertà. 
Possono essere state scelte vincenti o meno, ma hanno 
sicuramente avuto quell'obiettivo, come la Resistenza 
stessa ha dimostrato. 

La relazione del Professor Legnani, Direttore del-
l'I.N.S.M.L.I. e Incaricato di Storia d'Italia del XX se-
colo presso l'Università di Bologna, ha affrontato i pro-
blemi della ricerca di nuovi orientamenti per la storio-
grafia resistenziale in grado di colmare gli attuali vuoti 
esistenti e di tener conto del salto di qualità del movi-
mento resistenziale. A partire da un primo periodo, du-
rato fino a pochi anni fa, di accumulazione di dati e do-
cumenti sulla Resistenza e di continua evoluzione della 
letteratura resistenziale (memorialismo, monografie), si è 
giunti alla esigenza di studi più articolati negli ambiti 
locali su come i singoli hanno operato e inciso nell'a-
gire della collettività. Massimo Legnani ha sottolineato 
inoltre che, se è vero che l'accumulazione della cono-
scenza storica sulla Resistenza ha segnato il diritto della 
stessa ad entrare nella storia nazionale, è altrettanto vero 
che solo un tipo di storiografia come quella in fase di 
elaborazione può consentire la collocazione del periodo 
resistenziale nel processo storico dell'Italia in modo cri-
tico e autenticamente scientifico nel superamento del-
l'oleografia. 

La prima seduta è proseguita con numerosi interventi. 
Luigi Moranino ha ricordato i partigiani biellesi caduti 
e il fondamentale apporto degli operai alla lotta di libe-
razione. Alberto Brocca, dell'Unione Industriale, ha in-
vece sottolineato l'importanza del binomio attivo storia-
vita che si concretizza nel ricordo dei fatti e delle vi-
cende storiche affinché non si determini quella disaffe-
zione ai valori che di fatto conduce all'indebolimento 
della democrazia, la quale non può esistere se non ba-
sandosi sul contributo di tutti. Brocca ha proseguito ri-
levando come la Resistenza abbia costituito un valido 
esempio di come, pur diversi, si possa agire insieme nel-
la consapevolezza che solo attraverso una reale solidarietà 
si riesce a consolidare la democrazia. 

L'intervento di Marco Neiretti ha invece segnalato 
l'esigenza di promuovere convegni di orientamento di 
ricerca per nuovi metodi e nuove problematiche. E' ne-
cessaria infatti, secondo Neiretti, un'impostazione radi-
calmente nuova dello studio del movimento cattolico che 
non è riconducibile ai tradizionali canali di ricerca dei 
movimenti socialisti o laici. 

Sempre sul clero si è articolato l'intervento di Mau-
rilio Guasco, Direttore dell'Istituto per la storia della Re-
sistenza in provincia di Alessandria, che ha sottolineato il 
valore della scelta resistenziale del basso e dell'alto clero, 
connotandola come una scelta evangelica e come un vero 
salto di qualità del mondo cattolico: in molti casi, in-
fatti, la scelta del basso clero ha preparato il pronun-
ciamento della gerarchia. Guasco ha terminato il proprio 

intervento chiedendo quale fosse l'estrazione sociale dei 
sacerdoti resistenti biellesi e lo spazio reale da essi avuto 
alla fine della guerra. 

La risposta del Professor Quazza ha ribadito l'esi-
genza di uno studio sui cattolici e sul clero che si articoli, 
ad esempio, attraverso l'analisi dei diari parrocchiali e 
dei diari personali dei parroci, come già si sta facendo 
in altre zone come il Friuli, il Ravennate e l'Astigiano. 
Per ciò che riguarda la provenienza sociale dei sacerdoti 
biellesi Quazza ha ricordato come, in genere, si trattasse 
di sacerdoti di estrazione proletaria, di ex-contadini, fi-
gli di contadini o di operai che avevano conosciuto la 
miseria e il lavoro manuale. Nella scelta evangelica di 
questi sacerdoti Quazza individua una funzione di me-
diazione sul reale, una capacità di stare nella realtà con 
una presenza diretta verso il popolo superiore rispetto 
ad altre zone. 

Nel pomeriggio di sabato il Convegno è proseguito 
con le relazioni del Dott. Fabio Levi, ricercatore di Sto-
ria presso l'Università di Torino, sulla condizione ope-
raia e i problemi della guerra e della ricostruzione a To-
rino e del Professor Gianfranco Petrillo, Responsabile 
della Ricerca Scientifica dell'Istituto per la Storia del 
Movimento Operaio di Milano, sulle lotte operaie du-
rante la Resistenza nel capoluogo lombardo. Il confronto 
con la terza città del triangolo industriale, Genova, non 
è stato possibile per la forzata assenza del Professor An-
tonio Gibelli. 

Fabio Levi ha impostato la propria articolata rela-
zione in chiave problematica proponendosi di avviare un 
discorso che tenesse conto dell'estrema complessità del-
la classe operaia torinese sia a livello economico sia a 
livello sociale. A partire dalle difficili condizioni di vita 
del periodo bellico, Levi ha analizzato il ciclo di lotte 
che va dagli scioperi del marzo '43 alla reazione contro 
l'attentato di Togliatti dell'aprile 1948 mettendo sul tap-
peto con coraggio e profondo senso critico gli avanza-
menti, le contraddizioni, i momenti difficili, sia interni, 
sia legati alla lotta armata, che hanno caratterizzato la 
classe operaia torinese. Levi ha proseguito affrontando il 
problema della composizione della classe operaia negli 
aspetti strettamente connessi alla qualifica all'interno del-
la fabbrica e negli aspetti generazionali considerando il 
tipo e i caratteri del rapporto che la classe operaia stessa 
espresse con i partiti politici e con altri settori sociali. 
La relazione ha evidenziato l'esigenza di un'analisi dei 
rapporti fra operai e mercato del lavoro a Torino che 
tenga conto sia del più ampio contesto nazionale e inter-
nazionale in cui si inseriscono, sia di un approccio non 
monolitico verso la realtà sociale della città di Torino 
che richiede, al contrario, uno studio più organico delle 
sue componenti e delle loro reciproche interazioni. 

Gianfranco Petrillo ha analizzato il ciclo di lotte ope-
raie che va dal febbraio-marzo 1943 al luglio 1945 nel 
preciso e interessante intento di collocare questo ciclo 
in un quadro più generale della dinamica di classe a 
Milano fra guerra e dopoguerra. Dopo aver sottolineato 
la pausa negli scioperi fra il marzo e il novembre del '44, 
Petrillo individua in essa un vero e proprio mutamento 
di carattere di queste lotte e del loro peso nella Resi-
stenza all'interno della progressiva evoluzione del livello 
organizzativo. La relazione di Petrillo si è quindi snodata 
nella considerazione delle diverse dimensioni assunte dal-
la capacità contrattuale operaia dal punto massimo, ga-
rantito dalle esigenze della produzione bellica, al punto 
minimo, causato dalla stasi produttiva, e in un esame 
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delle diverse componenti interne del mondo del lavoro 
milanese soffermandosi su quelle meno consapevoli e 
meno disposte ad organizzare la loro azione in termini 
progettuali: manovali, apprendisti, donne, che pure ave-
vano offerto alle lotte una forza d'urto essenziale. Pe-
trillo ha inoltre toccato la problematica relativa al re-
troterra sociale e culturale di questo tipo di manodopera 
richiamata in fabbrica dalle esigenze della guerra e ca-
ratterizzato da elementi contadini e conservatori. Su tale 
eterogenea realtà ha saputo abilmente inserirsi la pro-
paganda neofascista al fine di protrarre la divisione fra 
classe operaia e contadini. 

A conclusione delle due relazioni si è aperto il dibat-
tito nel corso del quale l'intervento dell'On. Elvo Tempia 
ha proposto il delicato rapporto fra spontaneità e organiz-
zazione. A questo proposito Tempia ha affermato che se 
innegabilmente la spontaneità ci fu e rivestì un peso non 
indifferente non si può negare la grande importanza del 
movimento organizzativo della Resistenza. Sarebbe sba-
gliato non ricordare chi lottò e organizzò le lotte di mas-
sa, non ricordare il ruolo del Partito Comunista negli 
scioperi, i comizi dei capi partigiani nelle piazze, le com-
plesse e lunghe contrattazioni partigiane che sfociarono 
nel " Contratto della Montagna ". 

Il secondo intervento, di Lidia Lanza, ha posto l'ac-
cento sul carattere di lotta di popolo della Resistenza 
biellese nell'unione di interessi per la conquista della 
libertà di imprenditori e operai. Lidia Lanza ha inol-
tre sottolineato il peso dell'educazione evangelica rice-
vuta dalla gioventù femminile cattolica nella formazione 
di una coscienza antifascista. 

In riferimento al dibattito della mattinata si è invece 
imperniato l'intervento di Angelo Bendotti, Direttore 
dell'Istituto per la Storia della Resistenza in provincia 
di Bergamo, che ha illustrato la realtà del clero nella 
propria provincia. 

Il dibattito è proseguito con l'intervento del Professor 
Claudio Dellavalle che, riprendendo la tematica proposta 
dall'On. Tempia, ha sviluppato, nella prospettiva degli 

scioperi biellesi, il delicato rapporto fra spontaneità e or-
ganizzazione. Dellavalle, ponendo lo sciopero del novem-
bre 1944 come punto centrale delle agitazioni operaie anti-
fasciste, ha sottolineato come, pur con le dovute cautele, 
l'aspetto spontaneistico segni in modo rilevante i primi 
scioperi, nonostante la presenza di un'organizzazione mol-
to importante e come la situazione cambi invece nel no-
vembre '44, momento in cui l'aspetto organizzativo viene 
ad assumere un ruolo di primo piano nelle lotte operaie. 

Gianfranco Petrillo ha, a sua volta, proseguito la te-
matica spontaneismo-organizzazione e ha rilevato come si 
stia studiando questo rapporto alla luce dell'acquisizione 
di categorie storiche, politiche ed economiche emerse in 
epoche più recenti, dal 1968 in poi, e di come sia ne-
cessario tenerne conto nel momento in cui le si applica 
a fenomeni di un passato meno recente. 

A conclusione delle sedute di sabato è intervenuto 
il Professor Quazza che ha ribadito l'urgenza di trovare 
nuovi metodi di studio della realtà storica globale pur 
senza minimamente sminuire le componenti politiche e 
il loro ruolo in quella stessa realtà storica che presenta 
però ancora numerose zone d'ombra. Riferendosi all'in-
tervento di Tempia, Quazza ha proseguito dicendo che 
nessuno può negare l'importanza e il ruolo fondamentale 
svolto dal PCI durante la Resistenza, ma ha precisato 
che non è nemmeno possibile pensare che tutta la realtà 
si risolva nell'azione dei partiti politici. Il problema rea-
le, ha concluso Quazza, per uno sviluppo della storiogra-
fia non è tanto quello di ripetere le cose che già si cono-
scono e che fanno ormai parte della storia, quanto di 
reimmettere sulla scena in modo scientifico e incontro-
vertibile gruppi e individui che seno stati veri soggetti 
storici ma che non hanno ancora acquisito il diritto di 
entrare ufficialmente in quella stessa storia che hanno 
contribuito a produrre. 

Il Convegno è ripreso nella mattinata di domenica 
con la relazione del Professor Claudio Dellavalle, Inca-
ricato di Storia Moderna presso l'Università di Torino, 
sulla società biellese nella guerra e nella lotta di libera-
zione. La relazione si è articolata su tre livelli di lettura 
della situazione biellese: il livello politico-militare, il li-
vello strutturale-economico, il livello sociale. Si è trattato 
di differenziazioni rispondenti a esigenze di carattere me-
todologico in quanto nella realtà esse si sono caratteriz-
zate in un forte grado di integrazione. Attraverso l'ana-
lisi, sia sul versante operaio, sia sul versante imprendi-
toriale, del peso rivestito nella struttura biellese dalle 
scelte operate dal regime fascista nel più generale con-
testo economico nazionale, Dellavalle arriva a considerare 
la composizione della classe operaia locale, contraddi-
stinta da una forte presenza di donne. La relazione ha 
quindi toccato i punti riguardanti le difficili condizioni 
di vita determinatesi con lo scoppio della guerra e che, 
unitamente all'organizzazione che fa capo al PCI, porte-
ranno al primo grande sciopero dell'aprile 1943; il rap-
porto fra popolazione e partigiani e, soprattutto, fra ope-
rai e partigiani; il sorgere di organismi che operano nel 
sociale: Fronte della Gioventù, Gruppi di Difesa della 
Donna, comitati di agitazione. Dellavalle si è quindi sof-
fermato sul fondamentale " Contratto della Montagna " 
seguendone le fasi di elaborazione e ha concluso segna-
lando l'esigenza di uno studio della storia sociale biel-
lese che da un lato recuperi componenti importanti, co-
me ad esempio le donne, dall'altro trovi quegli strumenti 
storiografici nuovi in grado di saldare la frattura esistente 
fra storia e giovani. 
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Il Prof. Arnaldo Colombo, che ha successivamente 

preso la parola, ha spostato l'attenzione dalle vallate biel-

lesi alla realtà della pianura e della risaia offrendo dap-

prima un quadro di ciò che il fascismo significò per l'eco-

nomia risicola in generale e fermando quindi l'attenzione 

sulle durissime condizioni di lavoro delle mondine. Co-

lombo ha sottolineato come, nel periodo della Resistenza, 

siano venute a mancare le tradizionali squadre di mon-

dine provenienti dall'Emilia, dal Veneto e dal Bresciano. 

La loro sostituzione con mondine del basso biellese, le 

" fabbrichine ", ebbe il valore di scambio non solo eco-

nomico, ma sociale e culturale nel senso più ampio fra 

due zone limitrofe e tuttavia segnate da realtà profon-

damente diverse. 

Sempre nella mattinata di domenica è seguita la co-

municazione della Dott.ssa Simonetta Gladys Motta sulle 

operaie biellesi nella lotta di liberazione. Obiettivo della 

relazione è stato quello di inserire la partecipazione delle 

operaie biellesi nella loro globalità (quindi indipendente-

mente dalla loro collocazione politica) sia nella specifica 

realtà del mondo del lavoro biellese sia in uno studio 

globale della Resistenza che tenesse conto del suo aspetto 

più autenticamente sociale. Si è voluto cioè formulare al-

cune ipotesi di sviluppo circa la tematica femminile che 

comprendesse le peculiarità connesse ai canali di espres-

sione delle donne e i modi in cui queste peculiarità sono 

emerse nel periodo considerato. A partire da un'analisi 

delle condizioni lavorative e del peso della manodopera 

femminile nell'industria laniera biellese, Gladys Motta ha 

puntato l'attenzione sui canali di formazione e sulle mo-

tivazioni dell'antifascismo femminile nella zona sottoli-

neandone gli aspetti di spontaneità e di non organizzazione 

nonché il peso della secolare frattura fra le donne e tutto 

ciò che è pubblico, politico in senso ampio, per precisi 

fattori culturali. L'apporto delle operaie biellesi alla Re-

sistenza, ha concluso la relatrice, è stato doppiamente 

importante: da un lato perché è stato realmente e tec-

nicamente determinante nella lotta, dall'altro perché si 

è espresso a partire da condizioni di subalternità costi-

tuendo un modello ancora attuale di come ciò che è su-

balterno si confronta con la storia. Nella realtà femmi-

nile il rapporto si è concretizzato con i mezzi e i canali 

tipici della propria subalternità, non è stato esente da 

contraddizioni, ma ha altresì creato nuovi canali di espres-

sione non subalterna estremamente attuali che rendono 

plausibile ed auspicabile una prosecuzione dello studio 

in questo senso. 

Ha quindi preso la parola Leonardo Forgnone che, 

come co-protagonista sindacale del " Contratto della Mon-

tagna " con Ercole Ozino e Franco Novaretti, ha messo 

l'accento sulla risonanza nazionale di tale contratto e 

sulle varie fasi in cui si è formato. Forgnone ha inoltre 

sottolineato il peso del contributo operaio alla resa nazi-

fascista e il carattere di libera stipulazione del contratto 

fra industriali, sindacati e partigiani. 

Al termine delle tre comunicazioni ha avuto inizio 

il dibattito che si è aperto con l'intervento della rappre-

sentante delle donne FIAP, Frida Malan, la quale, in ri-

ferimento alla relazione della Dott.ssa Motta ha ribadito 

l'importanza di uno studio sulle donne nella loro globa-

lità e il carattere spontaneistico ma non per questo meno 

valido dell'azione femminile. Frida Malan si è inoltre sof-

fermata sui Gruppi di Difesa della Donna e sul valore da 

essi avuto nel periodo della lotta di liberazione e nel-

l'immediato dopoguerra. 

Nel successivo intervento, il sindacalista Adriano 
Massazza Gal ha valutato la Resistenza non solo come 
lotta verso la sovranità nazionale, ma anche come svolta 
nel modo di pensare di grandi masse. Una serie di studi 
sulle varie componenti che hanno contribuito alla riuscita 
della lotta è quanto mai auspicabile per Massazza Gal 
senza che questo tolga nulla all'apporto dei gruppi orga-
nizzati. Studi di questo genere potrebbero finalmente por-
re fine ai settarismi chc da troppo tempo ostacolano una 
comprensione reale del fenomeno resistenziale purtroppo 
caratterizzato da totali disconoscimenti su un versante e 
dall'assunzione totale di fatti e idee sull'altro. 

L'intervento del Prof. Legnani, che ha concluso i la-
vori della mattinata, ha considerato dapprima la figura 
dello storico perennemente nella tenaglia fra mutamento 
e permanenza — posizione quindi estremamente delicata 
nel momento in cui si considerano fenomeni dinamici 
come quello resistenziale — per passare poi a formulare 
una domanda circa l'esistenza o meno di un fascismo 
biellese e, in caso affermativo, di che tipo. Legnani ha 
proseguito concordando con Massazza Gal circa l'esigen-
za di non intralciare con polemiche lo studio storico e 
ha sottolineato il ruolo delle donne violentemente cata-
pultate in una situazione tragica: il che spiegherebbe sia 
le modalità della loro azione sia il fatto che esse, come 
altre componenti resistenziali, non si siano più espresse 
alla fine della guerra nello stesso modo o secondo un 
crescendo lineare. Legnani ha inoltre rilevato come in 
piccole comunità, quali il Biellese, possa esistere una for-
ma di solidarietà anche in presenza di componenti estre-
mamente diversificate in termini di classe. 

Nel pomeriggio di domenica i lavori sono ripresi con 
i due interventi di Argante Bocchio e di Luigi Moranino. 
Bocchio si è soffermato ad analizzare le ragioni della 
mobilitazione della classe operaia biellese su cui hanno 
sicuramente inciso le dure condizioni di vita nel senso 
indicato dal Prof. Dellavalle, ma su cui ha rivestito un 
peso altrettanto notevole il " supersfruttamento " che gli 
operai sperimentavano direttamente sulle proprie perso-
ne. Bocchio ha inoltre ribadito l'importanza dell'unione 
fra organizzazione e popolo e quindi della Resistenza co-
me movimento totale della società biellese. 

L'intervento di Moranino ha posto l'accento sulle re-
gole di comportamento partigiano ed è parsa interessante 
l'affermazione secondo cui la Resistenza, anche al livello 
partigiano, si è costruita giorno dopo giorno, spesso nel-
l'incertezza del proprio agire, anche nei confronti della 
popolazione, ma sempre all'insegna di una morale carat-
terizzata dalla tolleranza politico-ideologica. 

Ha quindi preso la parola il Professor Gianni Perona, 
Incaricato di Storia Contemporanea presso l'Università 
di Torino, con una relazione sul significato della Resi-
stenza nella storia del Biellese. Partendo dal presupposto 
che si possa seriamente parlare di una storia del Biellese, 
Perona si è soffermato sul peso della Resistenza in una 
realtà che si presenta articolata, sia socialmente che geo-
graficamente, toccandone vari aspetti: dalla composizione 
di classe interna alle formazioni partigiane alle caratteri-
stiche di omogeneità alla classe operaia delle organizza-
zioni politiche, sindacali e dello stesso movimento parti-
giano, al rapporto fra industriali e partigiani analizzato 
tramite il significato della contrattazione sui due versanti. 
Ha inoltre ripreso la problematica relativa alla condizio-
ne femminile osservandola in rapporto al periodo pre-re-
sistenziale e soffermandosi sul tema dell' "ancoraggio al-
la fabbrica " della classe operaia biellese. La relazione 
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ha messo in luce i rapporti politici, economici e sociali 
del Biellese con le zone del triangolo industriale e ha 
fatto rilevare come tali rapporti si siano, ad un certo 
punto, orientati principalmente verso Torino con un pro-
cesso meno ovvio di quanto possa apparire se si conside-
ra l'appartenenza di Biella alla provincia di Novara fino 
al 1927. Perona si è poi soffermato sui collegamenti in-
ternazionali della zona e ha proseguito con un articolato 
discorso circa la forza contrattuale raggiunta dalla classe 
operaia locale nella guerra, il blocco della razionalizzazione 
del lavoro durante la Resistenza che ha radici già in epo-
che precedenti, il peso della forza militare nella contrat-
tualità operaia. Ha concluso sottolineando la specificità 
della classe operaia biellese: la completa proletarizzazio-
ne, aspetto problematico su cui è auspicabile un ulteriore 
sviluppo di ricerca. 

Alla relazione del Professor Perona sono seguite le 
conclusioni del Professor Quazza in cui sono state sotto-
lineate l'affluenza di pubblico e l'alto livello di qualità 

delle relazioni e del dibattito. Il Professor Quazza ha ri-

volto l'invito a proseguire sulla strada indicata dal Con-

vegno con studi articolati sulla storia biellese ricordando 

ciò che in questo settore ha fatto e si propone di fare 

l'Istituto per la Storia della Resistenza in provincia di 

Vercelli. 

I lavori del Convegno si sono ufficialmente chiusi 

con l'intervento del Sindaco di Biella il quale ha rile-

vato il notevole contributo offerto dal Convegno alla 

crescita culturale della realtà biellese e, accogliendo le 

proposte emerse durante le due giornate di ulteriori stu-

di su alcune tematiche non ancora sufficientemente ap-

profondite — in modo particolare lo studio del movi-

mento resistenziale cattolico, la condizione femminile, i 

caratteri del fascismo biellese — ha ribadito il proprio 

impegno, quale rappresentante dell'Amministrazione Co-

munale, a garantirne lo sviluppo e la diffusione. 

G L A D Y S MOTTA 

Piano di lavoro dell'ISRPV per il 1982 
Premessa 

Il piano di lavoro per il 1982 nasce direttamente dal 
programma per il 1981, di cui è completamento e svi-
luppo. 

Da un lato infatti nel corso del 1981 l'attività pro-
grammata ha subito in alcuni casi un rallentamento do-
vuto alla necessità di un impegno particolare per le ini-
ziative da attuare in concomitanza con il conferimento 
della Medaglia d'Oro al V. M. per la Resistenza a Biella 
e al Biellese. Per parecchi mesi molti collaboratori del-
l'Istituto si sono dedicati all'organizzazione di un Con-
vegno di studi su Mondo del lavoro e Resistenza, di una 
mostra fotografica e documentaria sulla Resistenza biel-
lese, di conferenze e proiezioni di film documentari nelle 
scuole e nei quartieri; alla pubblicazione di un opuscolo 
didattico La Resistenza biellese: storia, documenti, im-
magini distribuito a tutti gli studenti medi della zona. 

Dall'altro lato da queste iniziative sono emerse al-
cune proposte per nuove ricerche ed attività diverse (con-
vegni, conferenze, seminari) che l'Istituto ha fatto pro-
prie ed inserite nel presente piano. 

Non è il caso, crediamo, di richiamare l'attenzione 
sulle iniziative che, sorte e sviluppatesi nel corso del 
1981 o degli anni precedenti, proseguiranno e si conclu-
deranno nel 1982 o, nel caso di programmi a più lungo 
termine, negli anni seguenti, in quanto esse sono già state 
ampiamente illustrate nel precedente piano di lavoro, a 
cui rinviamo (cfr. L'impegno, n. 0, pp. 48-49). 

Ci limiteremo ad esporre le nuove iniziative che ver-
ranno avviate nel prossimo anno. 

RICERCHE - CONVEGNI - AUDIOVISIVI 

PUBBLICAZIONI 

Per quanto riguarda le ricerche che verranno avviate 
nel corso del prossimo anno e che siamo in grado di se-
gnalare fin d'ora (evidentemente l'Istituto potrà acco-
gliere altre proposte di studiosi anche nel corso dell'an-
no e inserirle negli aggiornamenti del presente piano) 
indichiamo innanzitutto la raccolta di testimonianze orali 
sulla partecipazione dei vercellesi alla Resistenza (parti-

giani inquadrati nella 182a Brigata Garibaldi operante 
nel Biellese o nella Brigata SAP vercellese " Boero " o 
collaboratori operanti in città o nelle campagne). Il pro-
gramma di questa ricerca verrà sottoposto al Comitato 
scientifico presumibilmente entro il mese di marzo. 

L'Istituto intende inoltre collaborare al programma 
Guida alle fonti archivistiche e bibliografiche della Re-
pubblica Sociale Italiana proposto dalla Fondazione Mi-
cheletti di Brescia all'Istituto Nazionale per la Storia del 
Movimento di Liberazione in Italia e agli Istituti ad 
esso associati. Il programma è in via di definizione. 

Piero Ambrosio ultimata la ricerca attualmente in 
corso per la Guida bibliografica alla Resistenza in pro-
vincia di Vercelli, avvierà uno studio sull'emittente parti-
giana biellese " Radio Libertà ", ai fini della pubblica-
zione dei testi delle trasmissioni effettuate nel 1944-45 
e della realizzazione di un documentario (durata 20-30 
minuti) in video-tape. 

La ricerca sulla presenza e l'apporto delle donne in 
vari momenti della storia politica e sociale della pro-
vincia, attualmente in corso, si svilupperà ulteriormente 
nel 1982. Infatti verrà avviata sistematicamente anche 
nel Vercellese la raccolta di testimonianze orali sulla par-
tecipazione femminile alla Resistenza, a cura di un grup-
po di lavoro della Delegazione vercellese, in collabora-
zione con l'ANPI, e con il coordinamento di Gladys 
Motta, che già coordina il lavoro nel Biellese. G. Motta 
avvierà inoltre la rielaborazione della propria tesi di 
laurea Condizione operaia e partecipazione femminile al-
la Resistenza nel Biellese e curerà la pubblicazione della 
biografia di Aurora Rossetti, nota antifascista biellese. 

Le ricerche in corso sul rapporto tra donne e Resi-
stenza sono finalizzate, oltre che a pubblicazioni, ad un 
convegno di studi (la cui esigenza è stata ampiamente 
avvertita nel corso del citato convegno di Biella Mondo 
del lavoro e Resistenza) che si svolgerà verso la fine del 
1982 o nei primi mesi del 1983. Altre proposte di con-
vegni avanzate nel corso del Convegno di Biella e accolte 
dall'Istituto e dall'Amministrazione comunale di quella 
Città, a cui l'Istituto dovrà dedicare le proprie energie, 
avviando le relative ricerche fin dal 1982, sono: Il fa-
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